
Barack Obama ha finalmente lasciato
Washington per raggiungere moglie e
figlie alle Hawaii, e concludere insieme
a loro le vacanze bruscamente interrot-
te una settimana fa. Gli Stati Uniti non
sono precipitati nel baratro fiscale (fi-
scal cliff). L’intervento presidenziale ha
sventato il pericolo di un’esplosione au-
tomatica di misure, che secondo gli
esperti avrebbero spinto il Paese verso
la recessione.

Un generale sospiro di sollievo acco-
glie, in patria e fuori, la notizia dell’inte-
sa raggiunta in extremis alla Camera
sul testo di compromesso già approvato
al Senato. I mercati finanziari festeggia-
no con cospicui balzi in avanti delle quo-
tazioni azionarie.

Obama, prima di salire sull’aereo,
commenta soddisfatto il successo della
sua iniziativa. «Una promessa centrale
della mia campagna elettorale era di
cambiare il sistema fiscale troppo favo-
revole per le persone benestanti a scapi-
to della classe media americana. Oggi lo
abbiamo fatto», dichiara il capo della Ca-
sa Bianca, riferendosi all’innalzamento
dal 35 al 39,6% dell’aliquota sui redditi
familiari superiori a 450mila dollari an-
nui. È questa la principale misura conte-
nuta in un testo che il Senato aveva ap-
provato a larghissima maggioranza e
che sino all’ultimo ha invece rischiato di
essere respinto alla Camera.

L’intera giornata di Capodanno è tra-
scorsa in un frenetico accavallarsi di
proposte e rifiuti, minacce e lusinghe
fra i deputati dei due partiti. John Boeh-
ner, il presidente Repubblicano della
Camera, ha tirato la corda fin che ha po-
tuto, puntando evidentemente sull’effet-

to panico nelle fila avversarie. Anziché
invitare i compagni del Grand Old Party
a seguire l’esempio dei loro colleghi del
Senato e dire sì al compromesso propo-
sto da Obama (questi aveva abbandona-
to la formulazione iniziale del provvedi-
mento, che estendeva l’inasprimento
d’imposta sino alla soglia minima di
250mila dollari di reddito), Boehner ha
rilanciato la posta, sollecitando in cam-
bio miliardi di tagli alla spesa pubblica.

Il tempo stringeva, si avvicinava la fa-
tidica mezzanotte oltre la quale, in as-
senza di misure alternative del Parla-
mento, sarebbero scattati automatica-
mente alcuni provvedimenti destinati a
colpire gran parte della popolazione e
dei settori produttivi. Fra questi lo stop
alle agevolazioni fiscali per i ceti medi, e
il via a drastiche riduzioni dei sussidi al-
la disoccupazione così come degli inve-
stimenti statali per le forze armate. I de-
mocratici non hanno ceduto, e alla fine,
alle 22,45, Boehner e buona parte dei
suoi si sono rassegnati, votando anche

loro sì alla legge anti-fiscal cliff.
Unica, ma non secondaria differen-

za, la dimensione del distacco fra i voti
favorevoli e contrari: 89 a 8 al Senato,
257 a 167 alla Camera. La maggioranza
dei deputati dell’Elefante ha scelto di
manifestare apertamente il proprio dis-
senso. Fra loro figure di spicco nell’ala
destra del partito, come Eric Cantor, Ke-
vin McCarthy, e soprattutto Marco Ru-
bio. Quest’ultimo è un beniamino dei
Tea Party, e con quattro anni d’anticipo
già è considerato un sicuro concorrente
alle primarie per la nominationalla presi-
denziali del 2016.

L’ampiezza del malumore Repubbli-
cano fa presumere che non avrà vita fa-
cile Obama nell’affrontare la prossima
tappa del cammino per strappare il Pae-
se alle insidie della crisi economica. La
legge varata ieri non tocca la delicatissi-
ma questione delle riduzioni alla spesa
statale, che dovranno comunque essere
decise entro due mesi. È probabile che i
conservatori tornino all’attacco cercan-
do la rivincita su quel terreno. Il presi-
dente non intende alzare bandiera bian-
ca. Da una parte si dice consapevole che
la legge che chiama i «paperoni» nazio-
nali a contribuire di più al benessere ge-
nerale «è solo un passo in avanti nel più
ampio sforzo per rafforzare la nostra
economia». Dall’altra avverte l’opposi-
zione che l’innalzamento del tetto al de-
bito pubblico oltre i 16.400 miliardi di
dollari non è negoziabile.

Assieme alla più alta aliquota per gli
ultraricchi, il testo approvato dal Con-
gresso cancella i previsti aumenti di sti-
pendio per i Parlamentari e blocca il rad-
doppio di alcuni prezzi di beni di prima
necessità, come il latte. L’ala sinistra De-
mocratica lamenta però che restino
esenti dall’imposta di successione le pro-
prietà fondiarie sino a un valore di cin-
que milioni di dollari.

Un problema non affrontato dal Con-
gresso, per scelta dei Repubblicani, è
stato quello degli aiuti alle vittime
dell’uragano Sandy, che ha colpito le co-
ste orientali statunitensi due mesi fa.
Obama ha esortato l’opposizione ad ap-
provarli «senza ritardi che possano dan-
neggiare i nostri compatrioti». Molti cit-
tadini di New York, del New Jersey e del
Connecticut, si legge in una comunicato
della Casa Bianca, hanno bisogno di «so-
stegno immediato in vista della parte
più rigida dell’inverno». Il voto è previ-
sto quest’oggi.

C
erto, se si guarda indie-
tro di un anno i cittadini
che hanno in tasca l’eu-
ro hanno pure qualche
motivo per sorridere.
All’inizio del 2012 non

erano pochi gli osservatori e gli speciali-
sti che davano la moneta unica per spac-
ciata. La Grecia non era in grado di dare
garanzie sul pagamento dei propri debi-
ti, in Spagna il sistema bancario era
sull’orlo del crollo dopo aver succhiato
risorse come un’idrovora. In Italia il go-
verno di Mario Monti stava recuperan-
do credito e credibilità, ma mettere una
toppa ai guai targati Berlusconi pareva
un’impresa titanica. La Francia manca-
va d’una politica propria, con Nicolas
Sarkozy a rimorchio delle scelte di Ange-
la Merkel. Le istituzioni di Bruxelles era-
no nel migliore dei casi impotenti e nel
peggiore succubi di Berlino: l’idea che si
potesse cercare di ovviare al «Gran Di-
sordine» lavorando alla creazione di
strumenti comuni, a cominciare
dall’Unione bancaria, sembrava roba da
sognatori. Gli spread italiano e spagnolo
fotografavano uno squilibrio che pareva
insormontabile.

Un anno dopo nessuno mette più in
dubbio la sopravvivenza dell’euro. Perfi-
no della Grecia, che ancora in otto-
bre-novembre veniva data per pratica-
mente già fallita, pochi, oggi, continua-
no a reclamare l’uscita dall’Eurozona.
La Francia con François Hollande è tor-
nata al centro della scena. Italia e Spa-
gna sono risalite senza dover ricorrere a
quel che i loro governi non volevano, ma
che a un certo punto pareva non più evi-
tabile: il ricorso ai fondi salva-stati o al

mai del tutto definito scudo anti-spread.
In Germania, a una cancelliera che sor-
prende un po’ tutti ammonendo che il
2013 sarà duro come l’anno appena pas-
sato, il ministro delle Finanze, Wofgang
Schäuble risponde che no, «il peggio del-
la crisi lo abbiamo alle spalle». In ogni
caso, le previsioni sono buone: l’indu-
stria tedesca ricomincia a tirare e
l’export torna agli antichi splendori.
L’ombra della recessione, che dall’au-
tunno s’era allungata anche nel cielo so-
pra Berlino, pare essersi dileguata. Per
il momento, almeno.

Tutto va bene, dunque? Non è per fa-
re i guastafeste, ma la maggior parte de-
gli osservatori economici e dei grandi
giornali specializzati ammoniscono a
considerare bene le ragioni di questo in-
dubbio miglioramento e a valutarne le
intrinseche debolezze. La principale di
queste ragioni ha un nome italiano e abi-
ta, al momento, nel più famoso grattacie-
lo di Francoforte. Mario Draghi nel cor-
so del 2012 è intervenuto due volte: in
primavera disponendo che la Bce conti-
nuasse a fornire liquidità alle banche co-
me aveva cominciato a fare dal dicem-
bre 2011, poi, a luglio annunciando che

l’istituto avrebbe fatto «di tutto» per sal-
vare l’euro. Il che significava la disponi-
bilità ad acquistare titoli dei paesi in diffi-
coltà, soprattutto Italia e Spagna, sul
mercato secondario.

Non c’è alcun dubbio che l’inversione
di tendenza in positivo è cominciata da
là. Perché il peso diminuisse sui debiti e
gli spread si abbassassero non c’è stato
neppure bisogno che la Bce facesse dav-
vero quello che si era dichiarata pronta
a fare. A tutt’oggi neppure un singolo
titolo è stato acquistato da Francoforte.
Ma non è dubbio neppure che si è tratta-
to di manovre una tantum. Il ruolo della
Bce non è stato modificato. I tedeschi
non vogliono e lo stesso Draghi non ha
intenzione di forzare in quella direzio-
ne. Solo sul controllo delle banche la
Bce conta, dopo il faticosissimo ultimo
Consiglio europeo, qualcosa di più, tolti
dal mazzo, come ha imposto Berlino, gli
istituti su base regionale. Per il resto, tut-
ti i problemi che c’erano ci sono ancora
e, anzi, ce n’è uno in più. Il Fiscal com-
pact, entrato in vigore il 1° gennaio, pre-
vede una serie di restrizioni che non po-
tranno non avere effetti recessivi. Da
quest’anno i paesi con debiti superiori al

60% del Pil dovrebbero, almeno in teo-
ria, cominciare con riduzioni annue del
20%. Per l’Italia un salasso improponibi-
le, ma anche i paesi più solidi e persino
la Germania (con un debito oltre l’80%
del Pil) avrebbero i loro guai.

Il sollievo di questo inizio 2013, insom-
ma, potrebbe avere breve durata. La
strategia anticrisi non è cambiata e l’au-
sterity à la Merkel resta, a ben vedere,
l’unica (presunta) arma che l’Eurozona
ha in mano. Non si vede l’inversione di
tendenza che la maggior parte degli eco-
nomisti, ormai, ritiene necessaria se si
vuole evitare una recessione generaliz-
zata, problemi sociali «alla greca» e an-
nessi pericoli politici (di cui l’irresponsa-
bile populismo alla Berlusconi sta for-
nendo eloquente esempio in Italia). Lo
sconcertante balletto intorno al bilancio
Ue, che non solo la Gran Bretagna, ma
anche la Germania vorrebbe ridurre, dà
la misura di quanto sia ancora lontana la
consapevolezza della necessità di ricor-
rere a politiche che favoriscano il lavo-
ro, gli investimenti pubblici, la salva-
guardia delle conquiste sociali. E di
quanto i diavoli del 2012 non siano anco-
ra tornati all’inferno.
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GliUsavanno verso«unabisso dacui
nonuscirannomai» nonostante
l’accordobipartisanper evitare il
fiscal cliff. È ilgiudiziodell’agenzia
di stampa cineseXinhua. «Ilpopolo,
o igoverni,possono sostenereuna
spesaeccessiva per qualchetempo,
manonpossono viveresu una
prosperitàpresa inprestito per
sempre»osserva.«La cosapiù
preoccupanteè chese i leader del
Congressoamericanosonoandati
cosìvicinial baratro fiscalesignifica
chesonomolto lontani dal
raggiungereun accordoperaiutare il
loropaeseauscire dall’abisso».«In
unademocraziacome gliUsa,gli
aumentidi tasse e i tagli di spesa,
necessaria curare lamalattia cronica
deldebito,hannodimostratodi
essere impopolari.Così i politici
hannosceltodi prendere acalci il
barattolo,maquesto non
scomparirà».

Gli interventidellaBce
decisivi, forsepiù
dell’azionepolitica
diBruxellescontro lacrisi
Eadessoavanzano
minaccerecessive
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E dopo la bufera l’Europa si affida ancora a Draghi
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